
di Stefano Filippi

STRAGE SILENZIOSA

Anziani e senza soldi
i tagli alla sanità

hanno fatto 70mila morti
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il Giornale

L
a sospensione della democrazia in Italia
alla fine del 2011, a opera del presidente
della Repubblica Giorgio Napolitano che
ha sostituito il governo Berlusconi, eletto

dal popolo con quello di Mario Monti mai eletto
da nessuno, sino a Renzi, anche lui non eletto a
livello nazionale, ha coinciso con il crollo della
nostra economia. Lo dimostrano i dati diffusi da
Eurostat, l’ufficio statistico europeo, sulla produ-
zione industriale nell’Unione europea negli ultimi
cinque anni. Rispetto al 2010 la produzione indu-
striale italiana è crollata dello 8,7%, ma poiché nel
2011 in Italia vi era stato un aumento dello 1,2% il
calo dal 2012 sino a ora è il 9,9% , sicché siamo la
pecora nera di Europa, salvo la Grecia. In Italia
sono crollati sia energia, che beni di consumo,
beni intermedi e beni strumentali.
Nellamedia europea, invece il solo settore crolla-

to è quello delle produzioni energetiche. I beni
intermedi sono scesi solo dello 0,3 a fronte di un
aumento di 0,5 dei beni di consumo e di 8,5 di
quelli strumentali. A parte l’energia, ove nella me-
dia europea è diminuita la produzione perché la
domanda è stata influenzata dal risparmio energe-
tico mentre si è ridotta la lavorazione di prodotti
petroliferi da esportare, in Europa, in media, la
produzione industriale nei cinque anni è nel com-
plesso aumentata. In Italia c’è un crollo, rispetto a
cui il lieve recupero del 2015 dovuto al pompaggio
di denaro da parte della Bce, è stato così piccolo
che, in confronto al 2011 siamo ancora indietro
del 10%. Se non fosse stata sospesa la democrazia,
non ci sarebbe stata la stangata sull’edilizia, che
ha fatto crollare la produzione e l’occupazione nel
settore delle costruzioni e in quelli a monte e a
valle. L’esonero prima casa dall’anno prossimo è
tardivo e poca cosa, perché le aliquote sulle secon-
de case e sull’edilizia commerciale sonomolto pe-
santi,mentre il patrimonio edilizio storico e artisti-
co residenziale e di servizi ha perso gran parte dei
precedenti benefici fiscali. Se non fosse stata sospe-
sa la democrazia, si sarebbero fatte più spese di
investimento private perché le banche non sareb-
bero oberate dalle sofferenze causate dalla crisi
del mattone e gravate dalla perdita di valore delle
loro garanzie immobiliari. Ci sarebbero stati più
investimenti pubblici perché non sarebbe stata ce-
stinata la legge obiettivo berlusconiana che li snel-
liva. Ci sarebbe stato il contratto di lavoro azienda-
le, basato sul merito e la produttività che è stato
bloccato. Potrei continuare. Ma il nesso fra i due
fenomeni è chiaro. Il certificato ora non viene dal
Giornale che da anni lo sostiene, ma da Eurostat.

di Massimiliano Parente

40 ANNI CONTRO IL CORO
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MONTI, LETTA E RENZI

Ecco chi ci ha rovinato
È ufficiale: la produzione industriale ha smesso di crescere dopo il governo Berlusconi

Il banchiere amico del premier specula e il governo paga
di Francesco Forte

Islamici che odiano le don-
ne. Uno studio choc alza il ve-
lo sullo stato delle donne im-
migrate nel nostro Paese. Le
donne vengono picchiate e se-
gregate in casa dai loro mariti
affinché non «perdano la loro
identità». Spesso le percosse
vengono fatte in parti del cor-
po poco visibili, per evitare
che gli estranei possano ac-
corgersi delle violenze: «Di so-
lito - si legge nello studio -
all’inizio vengono picchiate
sui piedi, in testa, in modo
che le ferite restino nasco-
ste». Intanto il Califfato torna
a minacciare l’Occidente con
un video - registrato prima de-
gli attacchi di Parigi - e diffu-
so dal sito statunitense Site -,
nel quale i terroristi mettono
nel mirino la capitale inglese.

Q
uando si dice che uno
ha troppi grilli per la te-
sta. Grillo ne ha due,

più tutti i grillini, la testa gli
scoppia, e sta per finire sul let-
tino dello psicanalista (lo dice
lui, mica io: «Avevo ipotizzato
di andare da un analista»), per-
ché si sente scisso, da una par-
te il comico dall’altra il politi-
co, e le due cose non sono
compatibili, lo tormentano,
non gli danno pace. Soprattut-
to perché in Italia nessuno è
più comico dei politici.
In ogni caso alCorriere della

Sera dichiara chemica è colpa
sua: «È la schizofrenia dimilio-
ni di persone che hanno iden-
tificato in me due ruoli, quello
del comico e quello del politi-
co». Sembra la (...)

CASO CLINICO

Nemmeno Grillo
sopporta più
i «suoi» grillini

MANI IN PASTA Giovanni Rana ha fondato il suo gruppo negli anni ’60

segue a pagina 7

V
arie rapine, forse un tentati-
vo di sequestro di persona,
sparatorie con polizia e cara-

binieri. Da una settimana il curri-
culum criminale della «banda
dell’Audi gialla» si sta arricchendo

di ora in ora. Il Nord est ostaggio
di tre o quattro banditi che spadro-
neggiano tra Venezia, Treviso, Pa-
dova e Vicenza. Identica la sceneg-
giatura: prima il «colpo» armi in
pugno, poi la fuga.

TERRORE NEL NORD EST

L’Audi gialla
si può fermare:

la legge c’è

di Fausto Biloslavo

TRASFORMISTA

Alfano in fuga
dal Family Day
per paura di Renzi

di Giuseppe De BellisFinale di partita

La prima fuga (o quasi) del campionato

La Procura non farà ri-
corso dopo l’assoluzione
della società per il viaggio
della Paturzo a Tokyo.
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all’interno

DOPPIOPESISMO

Altre «gentilezze»
dei giudici
per Sala ed Expo
di Luca Fazzo

Direttore ALESSANDRO SALLUSTI G

del lunedì

DONNE PICCHIATE «PER PRESERVARNE L’IDENTITÀ»

Studio choc sull’islam violento in Italia
Minaccia video degli attentatori di Parigi: colpire Londra e l’Occidente
Adriano Palazzolo

«Famoso come il Papa grazie ai tortellini»

di Stefano Zurlo

CAMALEONTICO

Le giravolte di Calabresi
il superMario

che sta sempre col potere
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IL REPORTAGE

In Siria coi russi
che combattono l’Isis

Il ministro: «Lo impone
la mia carica». Ma le oppo-
sizioni: non vuole mettere
in difficoltà Renzi.
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di Laura Cesaretti

__

»

E per la prima volta il vuoto. O
il quasi vuoto, almeno. Gior-

nata numero 21: sei punti tra la
prima e la terza, quattro tra la se-
conda e la terza. La vittoria del
Napoli a Genova contro la Samp-
doria e il pareggio dell’Inter in ca-
sa col Carpi sono la A e la Z della
giornata di campionato: qualcuno
parla di fuga, che forse è troppo,
ma è il primo distacco vero. Lo
sappiamo: non siamo ai livelli de-
gli anni scorsi, quando Juve e Ro-
ma si staccavano subito, poi la Ju-

ve abbastanza in fretta staccava
anche la Roma. Siamo però di
fronte a quella che per quest’anno
è una novità: la possibilità di am-
ministrare se non il primo posto,
quantomeno il piazzamento sicu-
ro in Champions League, che al
netto della gloria è ciò che davve-
ro interessa per i destini finanziari
dei club. Qualche giornata, fino
agli scontri diretti. È poco, ma c’è.
È poco, ma fa cambiare l’equili-
brio complessivo del torneo che
fino a ieri aveva avuto molti padro-

ni e che ora comincia ad averne
due, Napoli e Juve. È la selezione
naturalee vale punti.
La A e la Z della giornata sono

anche la chiusura della polemica
della settimana. Paga chi non ti
aspettavi che pagasse. Quindi pa-
gaMancini che dal post Coppa Ita-
lia era uscito con un oggettivo van-
taggio psicologico e personale. I
suoi l’hanno tradito: sperava di
mettere pressione sul Napoli e su
Sarri. Gli errori dell’Inter mettono
pressione a lui.
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